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stanze: la prima è dedicata al ce-
lebre film La terra trema di Lu-
chino Visconti, girato nel 1947, 
mentre la seconda è chiamata la 

“Stanza dei Malavoglia” e custodi-
sce reperti che attestano le abitu-
dini e gli strumenti utilizzati dai 
pescatori locali nell’Ottocento. 
C’è anche una piccola collezione 
di lettere e fotografie realizzate 
da Verga.

Vizzini e Francofonte
A Vizzini, piccolo Comune 

della provincia catanese, Verga 
ambientò due delle sue novelle 
più famose, La lupa e Cavalleria 
Rusticana, e il romanzo Mastro 
Don Gesualdo. È possibile visi-
tare piazza Santa Teresa, dove si 
svolgono le vicende di Cavalle-
ria Rusticana, ritrovare l’osteria 
dove Turiddu e Alfio si sfidano 
a duello e “A Cunzirìa” dove si 
combattono, la Chiesa di Santa 
Teresa, dove le comari vanno a 
pregare, Palazzo Trao, adiacente 
alle proprietà di Mastro Don 
Gesualdo, Casa Mastro Don 
Gesualdo, la storica dimora da 
nubile di Bianca, Palazzo Sganci, 
all’interno del quale Don Ge-
sualdo immagina di fidanzarsi 
con l’amata, Palazzo La Gurna, 
luogo in cui avvenne il banchetto 
nuziale dei due protagonisti.

Infine Francofonte, piccolo 
centro agrumicolo, a 50 km da 
Catania, citato nella Cavalleria 
Rusticana come il luogo in cui 
Cumpare Turiddu andava a pren-
dere il vino, forse perché anche lo 
scrittore vi faceva spesso sosta nei 
suoi “andirivieni” da Catania.� s

di Pippo Russo

Pieve Santo Stefano (AR)

Le vite 
degli altri
Un museo dove arrivano
da tutta Italia i diari
e le storie di vita vissuta

V olete il vero romanzo? Allora cer-
cate la biografia. Specie se essa è 

autobiografia, il racconto di se stessi 

fatto senza alcuna mediazione e in 
forma intima. Il senso più profondo 
del raccontare una storia si trova lì, 
nel vissuto quotidiano che pare cosa 
minima e invece contiene il respiro 
profondo degli eventi. Ogni esistenza 
è una ricchissima sceneggiatura, e 
purtroppo non ce ne rendiamo conto 
abbastanza.

Parte da qui l’idea del Piccolo Mu-
seo del diario, nel Palazzo Pretorio 
di Pieve Santo Stefano, provincia di 
Arezzo. Il museo nasce da un’intui-
zione del giornalista Saverio Tutino, 
che in gioventù è stato partigiano e 
dopo la conclusione della seconda 
guerra mondiale ha lavorato come 
corrispondente per diverse testate 
da Parigi, dalla Cina e da Cuba. Un 
uomo che ha vissuto e poi raccontato 
i grandi eventi della storia, ma non ha 
mai perso l’attenzione per le vicende 
minime delle vite personali. Scom-
parso nel 2011, Tutino ha dedicato 
l’ultimo scorcio della propria vita al 
tema della memoria, declinato nella 
formula dell’autobiografia. Per que-
sto ha dapprima fondato nel 1998, ad 
Anghiari, la Libera Università dell’au-
tobiografia. E successivamente ha 
dato vita alla Fondazione archivio 
diaristico nazionale, che ha istituito 
un premio annuale per celebrare 
le migliori autobiografie. Purtroppo 
Tutino non è arrivato a vedere inau-
gurare il Piccolo Museo del diario, 
nato due anni dopo la sua scomparsa 

ma pervaso della sua presenza.
La scelta di Pieve Santo Stefano 

come luogo per istituire un museo 
dedicato alle memorie personali non 
è casuale. Si tratta infatti di una citta-
dina che nell’agosto del 1944 venne 
saccheggiata e distrutta dalla bar-
barie nazista. Da un giorno all’altro 
si trovò depredata dei punti di riferi-
menti simbolici e del corredo di me-
morie minime. Sicché è stata un’ope-
razione molto affascinante, in termini 

simbolici, quella 
di eleggere come 
luogo di raccolta 
delle memorie 
per sonal i  un 
territorio che si 
è visto derubato 
della propr ia 
memor ia  co l -
lettiva. E ancor 
più suggestivo 
è entrare in un 
edificio come il 
Palazzo Pretorio, 
che comunica 
tutta l’austerità 
del passato, per 

poi ritrovarsi sbalzati dentro un’e-
sperienza sensoriale che tiene so-
spesi fra tradizione e iper-modernità. 
Perché all’interno del piccolo museo 
vengono esibiti materiali diaristici 
che possono anche essere molto an-
tichi, ma al tempo stesso sono trattati 
ricorrendo alle più avanzate tecni-
che multimediali. E dunque la parola 
scritta, vergata su carta antica e fogli 
sovente di fortuna, prende voce e 
forma dando vita a un racconto che 
avvince. 

I materiali biografici multimediali 
sono divisi per stanze e spazi tematici. 
In ciascuna stanza ci sono diversi sup-
porti tecnologici, e ciascuna soluzione 
desta stupore. In una stanza sono cas-
setti e sportelli da aprire, in un’altra le 
stringhe luminose su un tavolo da sfio-
rare, e in un’altra ancora sono schede 
elettroniche da inserire in una feritoia 
per dar loro voce. E fa particolare ef-
fetto la stanza dedicata a Vincenzo 
Rabito, l’autore semi-analfabeta del 
testo autobiografico Terra matta che, 
pubblicato postumo qualche anno fa 
da Einaudi, e diventato immediata-
mente un caso editoriale.

La vastità del materiale autobio-
grafico a disposizione fa sì che i con-
tenuti multimediali disponibili ai vi-
sitatori del museo vengano continua-
mente sostituiti. Il che è motivo per 
tornare in un luogo così evocativo 
e capace di far scoprire la bellezza 
delle cose quotidiane.� s

PICCOLO MUSEO 
DEL DIARIO

Piazza P. Pellegrini 1
 (Palazzo Pretorio) 

Pieve S. Stefano (AR).
Da lunedì a venerdì 

9.30-12.30 e 15-18; 
sabato, domenica 

e festivi 15-18.
Intero 3 euro, 

ridotto 2 euro.
www.piccolomuseo 

deldiario.it
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Neri Marcorè in visita al Piccolo Museo del diarioCastello Ursino, Catania
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